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Napoli, per evitare lo sfratto
fa esplodere l appar t amento

O IURILLO

ei Quartieri Spa

Napoli povera che
vive nei bassi e in

palazzi fatiscenti, da setti
mane correva una voce nei
vicoli. Quella famiglia sta
per essere sfrattata, ed ora
come faranno? La signora

e minaccia di

invalida, dove andranno
Dei presunti problemi psi

non esiste documentazione

e l

del sito Fanpage. La proce
da

roghe scadute, e ieri alle
10.40 l ufficiale giudiziario

ca

a Pi
gnasecca, per notificare al

secutivo. Non doveva avve

i granelli di sabbia.

ABITAZIONE era in pessime
condizioni, piena di ciarpa
me come quando viene abita
ta dagli accumulatori seriali.
Signora non vi agitate, pote

te ancora fare ricorso , que
sto il saluto dopo la notifica.
Non sappiamo se la signora
Rit a Recchione, 65 anni, si
fosse tranquillizzata e non ce
lo potrà dire, e nemmeno sa
premo se qualche anima
buona sarebbe riuscita a tro
varle un tetto a ottobre, a lei
che non poteva permettersi
nemmeno quell ap p a rt a
mento. La signora è morta
per l esplosione di un ordi
gno rudimentale che i vigili
del fuoco e gli addetti della
protezione civile intervenu
ti dopo il botto hanno rico
struito così: un secchio di
plastica blu, di quelli usati
per lavare per terra, riempito
con due bottiglie d alcool e u
na bomboletta di gas da cam
peggio. A fare da miccia, al
cuni cartoni pressati e bru
ciati. Il boato è fortissimo,
qualcuno pensa a una scossa
di terremoto e corre in strada
e riferisce di aver sentito un
fortissimo odore di alcool
prima della detonazione.

Chi è stato? Secondo il vi
cinato, il figlio, Antonio Ca
valieri, 36 anni, da giorni ave
va fatto sapere in giro che non
se ne sarebbe andato e avreb
be resistito fino in fondo, e poi
avrebbe detto all u ff ic ia le
giudiziario: Piuttosto che la
sciare casa, metto una bomba
into palazzo. Ora che te ne

vai, lo faccio . Tra la notifica

degli atti e la deflagrazione
trascorrono appena 40 minu
ti. Con le cautele del caso e in
attesa dell esito dei primi ac
certamenti giudiziari, la con
nessione tra l avviso di sfratto
e l esplosione pare evidente e
gli inquirenti non avrebbero
dubbi sul punto. Il fascicolo
giudiziario è sulle scrivanie
dei pm di Napoli Michele Ca
roppoli e Stefania Di Dona, il
procuratore capo Giovanni
Melillo ha chiesto agli agenti
del commissariato di polizia
di Montecalvario di essere
costantemente aggiornato.

Il figlio e la figlia della si
gnora, Francesca Cavalieri,
34 anni, sono rimasti feriti
gravemente, lui è in condizio
ni critiche, lei non rischia la
vita. Per la povera mamma,
Rita, non c è stato scampo. E
stato ferito anche un ragazzi
no di 14 anni che giocava per
strada. Guarirà in pochi gior
ni, è stato colpito di striscio da
alcuni calcinacci. L esplosio 
ne, per certi versi annuncia 
ta , fa scoppiare la rabbia nel
quartiere. I residenti la indi
rizzano contro l avvocato del
proprietario dell ap p a rt a
mento, che è appena accorso
per capire cosa sia successo.
Accussì si fanno gli sfratti?

Munnezza!!! Ti vengo ad ap
picciare casa, hai capito ? In

poche ore vigili del fuoco e
tecnici provvedono a sgom
berare in via precauzionale le
9 famiglie che vivono in quel
plesso, per eseguire verifi
che sulla tenuta statica. Sono
29 le persone che questa not
te hanno dormito altrove. Il
sindaco Luigi de Magistris,
che ieri sera avrebbe dovuto
essere a Padova a partecipa
re insieme al primo cittadino
Sergio Giordani al convegno
"Civismo e governo: città a

confronto", annulla l im p e
gno e resta a Palazzo San Gia
como per monitorare la si
tuazione e per offrire aiuto i
stituzionale agli sgomberati.
Sul luogo accorre il vicesin
daco, Raffaele Del Giudice.
Un paio di telefonate, e si
scopre che la famiglia della
signora Recchione era sco
nosciuta ai servizi sociali e u
no dei figli non risultava
nemmeno residente lì.

NESSUNA segnalazione era
pervenuta ad assistenti ed o
peratori. Eppure, vivevano di
elemosine e di espedienti,
nella miseria. Unica entrata

e modesta, l
di invalidità della figlia. Era
no conosciuti nel quartiere.
Lei aveva lavorato fino a qual
che tempo fa come badante in
casa di un anziano. Poi aveva
perso il lavoro: per la donna
era diventato davvero diffici
le sbarcare il lunario. I due
suoi figli invece uscivano ra
ramente dalla loro abitazio
ne. Una vita di stenti. La rab
bia dello sfratto imminente.
La paura del futuro. E quelle
parole dell uomo che ancora
risuonano: Andatevene che
altrimenti faccio scoppiare
tu tto . E poi scoppia tutto
davvero.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

La voce in giro

Antonio Cavalieri,

36 anni, da giorni

aveva fatto sapere

che avrebbe resistito

Via don Minzoni Il luogo dello scoppio. La vittima aveva 66 anni Ansa

Luigi Coppola imprenditore antiracket: Intorno a noi terra bruciata dallo Stato

Dare lavoro ai testimoni di giustizia
altrimenti denunciare sarà inutile

I N T E RV I STA

DAVIDE MILOSA

uando si entra nel siste
ma di protezione testi

moni si viene trattati come
semplice carta bollata . E an
cora: Le mafie ti uccidono fa
cendoti terra bruciata attor
no, ma questo modo di agire

ho trovato anche all interno
delle stesse Istituzioni che do
vrebbero invece tutelare i te
stimoni . Non usa mezzi ter
mini, Luigi Coppola, classe
65, imprenditore originario

della provincia di Napoli, poi
vittima dei clan, poi testimone
che denuncia e fa condannare
oltre 20 persone, gente pesan
te, boss di camorra senza scru
poli e oggi è animatore di
un associazione antiracket.

Era il 2001, 17 anni dopo.
Siamo a un punto di non ritor
no. La politica deve fare in
fretta, le regole di tutela e sov
venzione dei testimoni devo
no essere cambiate.

In alternativa?
Non c è alternativa e io non

voglio che lo Stato si faccia vi
vo solo per commemorarmi.
È ora che le istituzioni la
smettano di usare i testimoni
di giustizia come un semplice
spot. I nostri disagi non devo
no più essere un mani
festo politico.

Il vostro referente,
va da sé, è il ministe
ro dell I n te r n o.

Matteo Salvini deve
scegliere in che modo
fare la lotta alla mafia.
Deve usare la sua po
polarità di oggi e met
terla al servizio della battaglia
contro i clan. Domani saremo
a Roma come associazione
proprio per incontrarlo o per
provare a farlo. È dal 2001 che
il Viminale è latitante nei no
stri confronti. Tanti governi e
tanti ministri assenti.

Una storia italiana
Dal 2001 al 2007 ho vissuto in

una località protetta, recitan
do la parte di un non me stes
so, poi sono tornato a Pompei
con la tutela fino al 2011. Tra il
2012 e il 2014 ho vissuto per
strada con la famiglia, spesso

in macchina. Ho
chiesto se pote
vo abitare in una
casa confiscata
alle mafie,  mi
hanno detto di
no, perché quelle devono ave
re un uso sociale.

Più uso sociale di così...
Le leggi si fanno e si disfano.

In Italia soprattutto. Il gover
no Letta ne aveva approvata
una nella quale i testimoni di
giustizia potevano accedere a
un lavoro nella Pubblica am
ministrazione. Poi il governo

R e n z i  h a
c a  m b  i a  t o
t u t t o ,  a g
giungendo la
possibilità di
un rimborso.
Ora noi chie
diamo che il
lavoro ci ven
ga garantito.
Perché il la
v o r o  d à  d i
gnità, quella
dignità che
noi abbiamo
dato allo Sta

to per combattere le mafie.
Recitare un non se stesso...

Lo Stato per darti i soldi pre
tende che te ne vada dal tuo

luogo di origine, sradicando
ogni legame. Denunci e scap
pi. Se invece resti sarai tute
lato, ma con le forze e le risor
se di uno stato che investe po
co nella lotta alla mafia.

Non c'è soluzione...
Quando sono ritornato a
Pompei un gruppo di cittadini
portò un documento all allora
prefetto Pansa descrivendo
mi come un pericolo.

Pansa poi capo della Polizia
rispedì tutto al mittente?

Scherza? Mi consigliò di al
lontanarmi, lui doveva mette
re al primo posto i cittadini.
Lo denunciai. E come lui l ex
sottosegretario Alfredo Man
tovano che mi disse: C o p p o
la, cerchiamo di non prender
ci il dito, la mano, il braccio
Parole di intimidazione mai
ricevute nemmeno dalla ca
morra. Tutto fu archiviato.
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Oggi cercheremo

di incontrare Salvini:

è dal 2001 che il

Viminale è latitante

Tanti governi e tanti

ministri assenti

ORMAZIONI RISERVATE

Soldi e auto in cambio
di case popolari:
sei arresti a Roma

AVEVANO ALLESTITO un tariffario
per ogni tipo di co m m i ss i o n e . Un si

stema corruttivo all interno dellAter, l i s t i t u to
romano che gestisce l'edilizia popolare, che
garantiva, previo pagamento, informazioni ri
servate sulle case da occupare, nulla osta e au
torizzazioni per regolarizzate la presenza negli
immobili e scalare illecitamente la graduato
ria. È quanto emerge dall inchiesta della Pro

cura di Roma che ha portato all arresto di sei
persone, tutte ai domiciliari, tra cui un dipen
dente del Comune e alcuni funzionari dell isti 
tuto. In totale 52 le persone indagate dal pro
curatore aggiunto, Paolo Ielo, e dal sostituto
Da l l Olio. I funzionari pubblici in cambio di mil
le euro verificavano le case disponibili ad es
sere occupate e le comunicavano ai richieden
ti. Con 1.500 euro si poteva ottenere il nulla o

sta ma la corruzione poteva raggiungere anche
i 17 mila euro (autorizzazione a effettuare la
vori in casa) o avvenire attraverso altre utilità.
"C'avemo in mano 'a graduatoria, ce l ho in
mano io!", si vantava al telefono, parlando in
romanesco, un dipendente comunale arre
stato. Dalle intercettazioni emerge il giro di
denaro cui era soggetta l'assegnazione degli
immobili.

QUARTIERI SPAGNOLI Lo scoppio dell ordigno rudimentale all arrivo dell ufficiale giudiziario

Morta una donna, madre dell autore del gesto (ferito insieme alla sorella): Tragedia annunciata
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“Via D’Amelio, bugie su di me
Vogliono coprire la verità”

Massimiliano FazzariSi è pentito, la sua ex no, ma il bimbo sta con lei e lui non riesce più a vederlo

Accusò i Casamonica: Ora rivoglio mio figlio

STORIA

O TROCCHIA

o credo nella giustizia, ma
fatemi vedere mio figlio

È un grido di dolore quello che
Massimiliano Fazzari conse
gna in esclusiva al Fatto. Un fi
glio, di 6 anni, conteso in una
storia di criminalità organiz
zata, pentiti e di una città, Ro
ma, sotto scacco.

FA Z Z A R I non vede suo figlio da
oltre un anno nonostante il
Tribunale dei minori abbia di
sposto che possa vederlo una
volta a settimana. Fazzari, oggi
difeso dall'avvocato Nicola
Artese, apparteneva a una no
ta famiglia di 'ndrangheta, le
gata alla cosca Mancuso.
Quando arriva a Roma, conti
nua i suoi affari, ed entra in
contatto con i Casamonica,
con il ramo della f a m i gl i a 
che governa vicolo di Porta
Furba, con a capo il padrino
Giuseppe Casamonica, oggi
recluso in carcere al 41 bis. Al

tà tra i genitori, limitato la loro
responsabilità e stabilito l'affi
damento del bambino agli as
sistenti sociali collocandolo
presso la madre. Ha indicato
anche la possibilità per il padre
di vedere il figlio un giorno alla
settimana, una possibilità mai
tramutatasi in realtà. Altro
pronunciamento è dello scor

so luglio del Tribunale ordina
rio di Roma che ha negato la
richiesta di mantenimento
presentata da Ranieri. Oggi ci
sarà la decisione della Corte di
appello, sezione civile, sull'af
fidamento del bimbo ai servizi
sociali e sulla richiesta della
madre, già bocciata in passato,
di far vedere il bimbo al padre
solo in presenza di uno psico
logo. Fazzari vuole rivedere il
suo bambino anche in forza di
una scelta antitetica compiuta
rispetto alla ex compagna.

I CASAMONICA hanno fatto
soldi con droga e prestiti a
strozzo. In una storia di usura
è protagonista, infatti, anche
Ranieri, indagata insieme a
Fazzari, quest'ultimo ha rac
contato quanto sapeva ai ma
gistrati. Accuse che hanno a
vuto altri riscontri. La vittima
di usura ha confermato tutto ai
magistrati: Noemi Ranieri mi
disse che avrei pagato il 20% di
interessi al mese e che il debito

si sarebbe estinto solo se e
quando io avessi pagato il ca
pitale (2 mila euro) . È il co
siddetto prestito a capitale fis
so, così i Casamonica hanno
strozzato imprenditori e po
veracci, ma quando la vittima
non paga, arrivano le minacce:
Noemi mi disse
continua la vit

tima - che i Casa
monica aveva in
tenzione di veni
re a prendermi a
casa . Così la vit
tima racconta
tutto alla mam
ma e vola negli
Stati Uniti per e
vitare ritorsioni.
La madre incon
tra Ranieri e paga
alla presenza an
che di Fazzari, la
signora ai magistrati che la a
scoltano dice: Ho paura per
quello che potrebbe succede
re a me e ai miei figli . Questo
il clima di terrore creato dai

Casamonica nella città di Ro
ma. Ranieri non si è mai pen
tita e soprattutto ha rinunciato
al programma di protezione.
E' stato un decreto del Tribu
nale a limitare la responsabi
lità della madre che non si ren
deva conto del pericolo, anche

p e r  i l  b i m b o ,
pr ov ve dim en to
che ha indotto
Ranieri ad accet
tare la tutela per
il minore e l'abi
tazione messa a
disposizione dal
servizio centrale
di protezione.
Ma Ranieri vive
con il figlio men
tre Fazzari non lo
vede mai. Soffro
troppo conclu 
de il pentito non

voglio cresca con l'idea che io
sia l'infame, voglio trasmetter
gli i valori della giustizia e del
l'onestà
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Gli arresti dei Casamonica

l'arresto dei Casamonica, nel
l'operazione Gramigna dello
scorso luglio, ha contribuito
notevolmente anche Massi
miliano Fazzari che ha deciso
di pentirsi e iniziare un per
corso di collaborazione. Ai
magistrati racconta lo strapo
tere dei Casamonica: Non ti ci
metti contro questi ti si man
giano come i topi di fogna

Fazzari entra in contatto
con i Casamonica, nel 2011,
grazie alla compagna Noemi
Ranieri, amica di infanzia di
Debora Cerreoni, oggi testi
mone di giustizia, moglie di
Massimiliano Casamonica,
detto Ciufalo, anche lui arre
stato nel blitz del luglio scorso.
Si trasferisce nel fortino del
clan. La Procura e il Gip lo ri
tengono pentito affidabile.
Oggi vive in una località pro
tetta, ma non può vedere suo
figlio. L'ultimo decreto del
Tribunale per i minorenni di
Roma è dello scorso 8 marzo.
Ha evidenziato la conflittuali

» ANTONELLA MASCALI

A
ltro che sassolino
dalla scarpa. Il pm
antimafia Nino Di
Matteo al Csm si è

tolto un macigno. Anche dal
cuore, considerato l’amarez -
za, comprensibile, in alcuni
passaggi della sua audizione
alla Prima commissione.

I consiglieri hanno comin-
ciato una preistruttoria a fine
consiliatura sul depistaggio
nell’inchiesta Borsellino.

“Sulla strage di via D’A m e-
lio siamo a un passo dalla ve-
rità. Mai come ora. E questo
grazie a me, ai sacrifici altis-
simi miei e della mia famiglia,
e ad altri magistrati. Non è
giusto che questi magistrati
siano oggi accostati a depi-
staggi. Questa accusa è stru-
mentale a chi non vuole che si
vada avanti”. L’a u d iz i o n e ,
contrariamente alla norma, è
stata pubblica su richiesta
proprio del pm della trattati-
va Stato-mafia. È chiarissimo
che ritenga ingiusto che sia
stato chiamato a parlare del
falso pentito Scarantino. Lui
che si occupò della strage do-
po oltre due anni e che nei
suoi processi non utilizzò (o
in minima parte) le dichiara-
zioni di Scarantino, “il pupo
vestito”.

Il macigno se lo toglie di-
cendo chiaro e tondo che i
consiglieri avrebbero dovuto
ascoltare subito chi fece le
prime indagini: “Ilda Boccas-
sini, Fausto Cardella, Paolo
G i or d a n o ”. E puntualizza:
cominciai a occuparmi della

strage nel novembre 1994,
“mai parlato con loro. Mai
parlato con La Barbera (ex ca-
po del pool di investigatori,
morto, ndr). Mai saputo della
lettera di Boccassini e Rober-
to Saieva ( altro pm, n dr )
dell’ottobre 1994” sulle loro
riserve su Scarantino”. E ag-
giunge che i colloqui investi-
gativi (senza pm) del luglio

1994 con Scarantino li scoprì
solo al processo Borsellino
quater, “nel fascicolo non c’e-
rano. Se fossi stato io il pm
non li avrei autorizzati”.

Di Matteo vuole azzerare
definitivamente “falsità rei-
terate. Il mio nome è stato ac-
costato a indagini a cui non ho
mai partecipato”. E spiega
che vuole dare “un contributo

di verità” perché ha il timore
che “l’attenzione su Scaranti-
no possa bloccare la ricerca di
tutta la verità, mai così vici-
na”. Denuncia pure “l’uso
strumentale della sacrosanta
ansia di giustizia dei familiari
(leggi Fiammetta Borsellino,
ndr)” e racconta che già al
Borsellino bis (di cui seguì so-
lo il dibattimento insieme ad
Anna Palma) “ci siamo resi
conto che l’attendibilità di
Scarantino era limitata, tant'è
che nei confronti di 3 dei 7
soggetti che aveva chiamato
in causa abbiamo chiesto l’a s-
soluzione”. Ma la difficoltà e-

ra che Scarantino aveva detto
anche delle cose vere. Com-
presa la responsabilità dei
Graviano. Quindi “non è vero
che Scarantino serviva” a co-
prire i Graviano e i suoi rap-
porti “con Dell’Utri e Berlu-
sconi”. E ribadisce: “Non è ve-
ro che in 25 anni non si è fatto
nulla. Ci sono 26 condanne
d ef i ni t iv e ”. Inoltre, ricorda

un fatto importante, noto solo
a chi ha seguito tutti i proces-
si: “Al Borsellino ter, di cui ho
seguito indagini e dibatti-
mento (1996-1998) insieme
alla collega Palma, era già e-
merso il tema dei contatti del-
la mafia con i politici. Di Ber-
lusconi e Dell’Utri. In quel
processo Scarantino non era
neppure nella nostra lista dei
testi. Altro che processo ba-
sato su Scarantino!” Di Mat-
teo spiega che l’i n s a b b i a m e n-
to della verità sulla strage co-
minciò in via D’Amelio con
“la sottrazione dell’agenda
rossa” di Borsellino. “Non c’è
dubbio sull’esistenza dell’a-
genda rossa, regalata al magi-
strato dai carabinieri e su cui
nell’ultimo periodo aveva an-
notato con trepidazione delle
circostanze. Sappiamo ormai
da una sentenza di primo gra-
do che era in corso una trat-
tativa tra Riina e il Ros dei ca-
rabinieri con la mediazione di
Vito Ciancimino. Non credo
al furto dell’agenda rossa da
parte della mafia”. Insomma,
oltre Scarantino “c’è molto
altro”. Per esempio: “S a p p i a-
mo che il 15 luglio 1992 Bor-
sellino parlò con la moglie
(del tradimento, ndr) di un al-
to ufficiale (l’ex comandante
del Ros Subranni, ndr) con ta-
le ansia da vomitare”.
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Il racconto

Non deve

crescere con

idea che il padre

ha tradito, ha fatto

infame, desidero

il meglio per lui

M ag i st rato

Il pubblico

m i n i ste ro

p a le r m it a no

A nton i no

Di Matteo,

57 anni

Ansa

Il caso Scarantino

”Falsità reiterate

Il mio nome è stato

accostato a indagini

che non ho fatto”

La scheda

n ST R AG E

BORSELLINO

Il Csm su
sollecitazione
della figlia
di Paolo
B o rs e l l i n o,
Fi a m m e t t a ,
che ha
chiesto di far
luce sulle
" d i s a t te n z i o n i "
che ci
s a re b b e ro
state sulle
d i c h i a ra z i o n i
del falso
p e n t i to
Vi n ce n zo
S c a ra n t i n o,
ha aperto
un fascicolo
sui depistaggi
nelle indagini
su via
D’A m e l i o.
Ieri è stato
a s co l t a to
il pm Nino
Di Matteo

Nino Di Matteo Il pm al Csm sui depistaggi dopo la strage: “Mi occupai
dell’inchiesta solo a partire dal 1994. Non sono io a dover essere ascoltato”

STATO E MAFIA

Il gruppo di Maresco:
Ridate la scorta

all ex pm Ingroia

O DIRETTORE, le scriviamo a

ovvero il gruppo di lavoro di Franco Mare
sco. Nei primi giorni di luglio, durante le ri
prese del film che ora stiamo montando (La

è più quella di una volt

avuto modo di intervistare l'ex pm Antonio
a del Processo Trat

t a t i va 

to che gli era stata revocata (in modo ver
gognoso) la scorta. Siamo rimasti sconcer

e questa notizia ma, so
prattutto, lo siamo ancora di più oggi che

e due mesi e del ripristino
scorta non c'è alcuna traccia... Ci te

nev , dunque, a inviarle queste poche ri
a no

Fr o Maresco e di tutti i suoi com

di lavoro, nella speranza (non ce ne
voglia la memoria di Pasolini...) che la rac
colta firme possa smuovere qualcosa in

o momento di transizione perenne
dove vogliono farci credere che la mafia sia

cosa innocua o, al mas
, un banale sogg o per l'ennesima

televisiva...
ASSOCIAZIONE LUMPEN


